
LA VITA E L'OPERA 

DI ALBA N O SORBELLI 

l .. L' UOMO. 

Incontral A lbano Sorbd li la prima volta più di cmquant'annl or 

$Ono (come paS&a veloce il tempo I eravamo giovani. poco più che ado­

kscenti; e mi ~mbra .w) , in quel lontano giorno dell'ottobre 1695 iD 

CUI »O fKi il mIO ingr6'O ndla Facollà di Lettere - allora ti diceva 

Belle Lettere - c ~1Ia. ICuoi. del Carducci. Albano. di due aDm PiÙ 
anziano di mc. era Ilà KGlaro del leno anno; ma allora ali studenti 
erano pochi (fra tuui e quattro i coni tTa\'amo poco più di oIlanla) . ti 

I matncolmi vemuoo ben prato ammtKi MU. c.ompagnia df.ali .nl.i.~ 
Hl, c I. aiovinuza f.,on .... le amicizie. F r. quci giovam degl. ultimi Coni 

\"C n'eTano p~hl 1 C.UI nonli dovevano poi divenire cari agi. 51udJo&:I; 

ricordo. accanto. Sorbdll. Niccolò Rodolico. lo "orica inslsnc; e San· 
ti Muratori. il biliholcano della CI~BJe. anch'qli IOOmptal'lO d. 
poco. come Li iliO colicI_ cL BoIOfIna: c un .rande maestro di grKO. 

Manara V.lllmitl!. Albaoo fin dal principio .,cva lea;uito la propria 
vocazione de4c.andosi a.li tludi $Ime! in cui doveva di\'tnire illustre. 

Il Carducci lo .. imava e lo amava e fu sempre a lui maestro d'lIalia­

nitli; ma il uo \ero matllro era quel P io Carlo Fallelli, profeilOrC 

di Iloria modema, il cui in5t'lnamento diede all'Italia per molti anni 

una [ull1Ja ulÌc di .torici e di atudiot.i anitnO!li e ~uri_ 

Albano era nato ;12 mall:slo 1875 a Fanano, ntl bd pae~ino della 

monla.na ItlCI<kncw alle falde dd Cimone, e dd montanaro ItTbò 

.empre la IClMcia o~tinata, l'amore al lavoro e la feorru volontà. Pn'­
corrcva 11 Clunmino dI'il. vlh con lo ~ClW) pauo m~urato e t!curo 
con cui •• falgono le erte montane tenendo lU.o l'occhio alle ntle. Si 

••• ir ..... tra la M'lu dcUe \"tochif' carte e dci docummti ammuffill, con 

, 
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la sicurezza di chi. pratico dei luOShi. cuca e trova nella fo~sla i sen­

tieri ignoti. ETa piccolo e robusto. con la te~a grona e le spalle qua­
drate. Non conovo nulla della $Ua mfanzia; ma credo che fin d'allora 

I SUOI .guardi curiosi. COITeuero pn le vetle e le valli del 'uo Fnsnano, 

lÌ fcnnaS5C'ro ~ulJe rocche antichis,ime e sui borihl secolari. dettas.sero 

al suo cuore fanciullo il de.iderio ardentissimo tL COOOICere e di sapere 

le vic.ende dei ,.nori e delle gcnli armale di ferro ch'era n " enule 

lassù in tempi remoti. Sorbelli era uno storico nalo; uno di quelJli 

uomini che hanno neussilà di sapere e di mdagare. e che IOlIanto COlI 
"indagine po$IOIlO placare la loro inestinguibile sele. 

NaturallMntc. gli toccò ben pretto scendere al piano, per compier 

81i studi se<:ondari a Modena ; e di qui pauò a Boloana. dove nel 
1896 contegui 'a laurea in lettere con lode, avendo presentato una te,i 

sopra le Cronache bolognesi. e in particolare su quelle dtl secolo deci­
moquarto, Ques.to lavoro, anche oggi pruicHo, gli ~ra co,tato quattro 

ann i di ricerche e di studi. Non 6010; ma ntl poco tempo che trii 
l'HIava hbero dai suoi doveri di teolaro e dalla prejnraziooc della 

lau~a , .... eva e-splorato l'Archivio di Stalo di Modena, tramdone note 

erudIte che il Palletti aveva molto app~zzate: taldlè q1i ne ottenne 

un posto di perfezionamento preuo 1'1 tituto di Studi Superiori di F, 

rmze, nonchè il conferimento dtl premio VIttOriO Lmanude Il nella 

Università di Bologna_ 

A Firenze attese sempre più ardentemente a,1i .Iudi della Itoria 

moderna 10110 la ,tUda di Pa~uak ViII ari, a q~11i delle i~ituzioni 

medievali col Dd Vecc:.hio, e alla palcograha e dIplomatica col Paoli; 

e intanto frequentava a5liduammte l'Archivio di Stato, AUOfno alla 

~ignoria dJ Giovanni V iKonti .. u Bologna ~li aveva lià compiute lun · 

ghe Tiurche nq-li archivi e Ilf'lIe bibJ.oteche bolOinni; ma il copio"O 

maleriale travato nell'archivio fiorentino Ili permi~ di condurre a hne 

te indagini, e di compiere c~i uno studio che fu bene accolto dai (>l'e>­

feltori dell'Istituto, i quali nel diploma di perfuionamento gli conce ... 

KTO la lode, 

Finito quell'anno, ~Ii penu.va di intraprendCl"e la carriera dell'in­

seg:namento, perchè le sue modesti~sime condizioni hnanzi&lle non gli 

aVTebbero pellUesso di continuare quegli Iludi tanto fabcOti quanto di_ 

sinteressati. Fu Wl. momento triste; ~ lià egli prC'\-edeva di dover finire 
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io qualche cilladina Umota e ~proVvi!la di ogni materiale di lavoro, 

Un poeta può vi\ere dovunque la fortuna lo lCagli, pClchè la maleria 
della sua faUca è in lui Iles..<o e nel suo cuore ispirato; così, per C$Cm­

pio. Giovanni Pascoli potè da Bologna avvia~i lontano, lontano. fino 
a Matera; come per l'mnamorato ba"Ìano il cuore e la capanna, pet 

il poeta basi ano carta e penna e calamaio, Ma per uno storico la CO!'a 
è molto, If'oppo divl'T1a, e Sorbelli lo sapeva. Così fu gran fortuna per 
lui che i suoi mCl"ili \'enis no riconoKiuti in un coocono che un ente 

morale di PadOVA aveva indetto per un posto di perfezionamento 

all'atero. Vin~ il concorso.. (' SI recò a Parigi. 

A Parigi stette lutto l'anno 1900. Ma la sua P arigi, q~Ua ch't.gh 

amava Ticordare più tardi nl'i colloqui amichevoli. non era quella dei 
turist i e dei gaudl'nti, d<l'i tabarini affollati e dei grandi boulcvords, dl'lle 

avventure stravaganti e dei caffè del Quartieu Latino, Era .i per 

lui la grande ml'lropoli e la Ville Lumitrt; ma anche colà, come a 
Modena, co~ a Bologna. come a Fiunze, la luce ch'togli c.ercava <l'fa 

quella, che può sembrare fioca e lontana, ma che per contro è vi~'ìs~ima. 
che ,Ii venl\a dalle antiche caItl'. Il materiale degli archivl e delle 
biblio!l'che pariline Cl"a abbondarliMlmo e nello ~~ tempo poco no­
lo. L'importanli5llmo trattato De moJ~"o ('(clniae uhitmale di S, Vino 

cenlO Fen'ft', ad eJ<I'mpio, era non ~olo inedito ma pochNimo eone>­
Kiuto, A quello modo Il l'm-ane ~udi080, pur mentre frequentava I" 

Sorbona e l'É~ole des ChIUI~, pott raccOS!:liere il mal«Ìall' allo ad II· 

lu trare i rapporti tra la F,ancia e ntalia MI ~ecolo decimoquinto. ~pe. 

cialmente per la parte Mula da LucL XI a Geno\a e per i IqamL 

che lo univano a LudoVlCO Il MorO. Pot~ inoltrt :.tu::f;are uoo dei faui 

che più turba rono le cosciente d'Europa nei leCoh decimoquarto e c;k. 

cimoquinlo, il grande lCi~ma d·Oc.ci::f~nle, a cui appunto ti riferiva 

la lopra ricordala opera ckl Ferrer. 

Tornato a Bolottna ntl 190 I. ottenne un modes.to incarico pr~'o 

l'hHulo tecnico; modet.to, ma che ad ottni molo Ili permettl'va di 'l'i· 
vere in un Irllnde centro di studi. Ma ecco un concorlO gO\'CTnflli\'o 

per un'.ltra bor~ di .todio al\'~tno; Soobtlli conCOf1'e, vince, e per 

tutto l'anno ,<ola!ofico 1901 , 1902 vi\'e a Vienna, in un'altra grande 

capitalt, dOH molto lern-no t.i offriva al buon dissodalore. Colà ~ud,ò 
Carlo IV ne; .uoi ,apporti con ntalia (non gli sembravano in tutto 
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IOddisfacenh gli eruditi lavori del Weruosb): e inoltre si dedxò all'il~ 
lusfraz.iOllc di quel vivace c sincero monumento.corico che è la Cl'OIlIlC& 

del Gravina. il cui maN'"Cnlto originale si troVa, come è noto, nclla 
Palatina di Vienna. 

••• 

Dopo due anni d'insegnamento nel Liceo Mmghelti (anche questa 
volta egli aveva vinto l'appOilito concorso). Albano Sorbelli vcnne n0-

minato nel 1904 direttore della Biblioteca deU'Archlginnaslo. Di qw 

commcia la lua vera grandezza. 

Il Non abbandonai per ciò ali studi storici» trovo ICritto in un 

IUO fogl io di appunti « ma pur non lrlUCUTando la parte bibliografica. 

conhnuai in quelli con fedeltà e tenacia l). Di Sorbelli sludlOlO di 

aloria. c dell'importanza e della varietà dell'opera lua , parlnà altri in 

questa Taccoh •. Ma sarà utile nferu-e ciò c,h'qli s letlO diceva nel fo­
glio or ora nc.o.-dalo: 

(I Nei miei sludi che si rivolgono alle vane elà. dall'.lto MediOevo 

.1 Risorauncoto. cercai di urure - ma non IO le «I In quanto 'Vi aa 

nUJClto - le copie delle nuove notiue alla eLsamna delle Istituzioni e 

degli organismi siano politICi o religiosi o socIali; non èimenticando mai 

che precipua ClJra dello stanco de\e eu«:re la It:rena e tcientllKa dlSa­

mma delle fonli da cui attinge Il. 

I:: una professione di lede a CUI ea:h non venne mai meno. Col 

lUO ~ pauo d, montanaro. con l'occhio aptlr1.o fin dai primi anni 

agI.. ampi orizzonti, con l'one51d dell'animo puri_imo che niuna cota 

odiava più della menzosna, egli moveva alla conqui.ta dell'aUlu~to 

vero. come tli avevano inugnalo i luoi maestri, il Falleui e il Carducci. 

Divenne ben presto membro attivo, poi Sqretario, della Depu­

tazione di Storia Patria: fu qretario della Commissione per la Iloria 

ddl'Ulllvenità di Bologna, della quale curò la m.uima pubblicazione, 

e ciM il Chartu/arium, e di cui JCrn.ae la storia dei tempi più antichi. 

Neuuno più di lui' fu operto in materia di .taria del MedIOeVO bolo­
gnese, nel quale portò I. verità e la luce dOVe prima Hano tenebre e 

Icn;ende. l..àbero docente, proles.ò con plauso anche l'inwgname-nto 

univcnitar.z ... ~. ': .. ;l'anno 1902-1903, e alla .ua cattedra rimate fede.le 

fino aU'ullimo, apostolo cii tenacia e di tendÀ. 
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Pure, la sua DUllflOft: çandcua fu di bibliotecario. Ma anche di 
quato parkrà altri più competente, A noi basti dire che l'Arcl\lluma­

sio era divenuto grazie a lui un centro di c.ultwa moadiale, poichè. egli 

ali aveva donato una notorietà e una fama che etano andale bm 

lungi oltre i confini della patria. 

••• 

Tre IUOlhi erano particolarmente ca.ri a qu~o infaticabile laVOla­

tOfe : la Biblioteca dell'Archiainnasio, Cà ò'Orsolino, e la Casa Car­

ducci, Quivi egli, nei van g10mi e tempi dell'anno. esercitava la tua 

ammirevole operosità. 

Ad enlrar ne! suo studio dell'Archtginna~io, così vasto da ~brar 

piuttosto la dlD'IOfa di un abate aucmero o di un sit!:DOie di uonuni, .i 
\'edevano, nella teana luce data dai finestroni che si aprono in un 

cortile stretto, ampie tcansle piffie d, hbri, e tavolooi carichi anch'wi 

d, carte e di volumi, e, nell. parete di fondo, la ,rande lela della D~po· 

iizione d, Federico B.rocei, Là IOIto. quasi sornrneno dalle cata$le 

di documenll e di hbri, sedeva .1 suo poAO di lavoro il Bibliotecario, 

Si \'edev. Il NO capo ricc.iuto alzanl \'eno il vis.ilatore e 6s'I8rlo con alt 

occhi miti e arculi didro k lenii che non l'abbandonavano mai, ma che 

non ,Ii dnano nulla di troppo austero e dj dotlOl'ale. E le mai vi fu un 

dotlo d.ll'.'JJoetlo -,ereno e cordiale, alieno da osni finlo rltet{no o da 

OIini poIa, qu~o fu Albano Sorbe!li. Gli aMi lo .\evano toccalO 

ben poco. Pur Itnu qudlo splendore cklla pnma aiovlIlezza, cali era 

rimasto fisicamente quasi lo ttc»o; VICino al settanl'anni, cali ef'leva 

ancora fier4ll\ente la rran ch\OD\a che ali irlevIuiciava il volto con la 

ba,betta arcuta; ed cra IC11lpre alacre c pronto, bcne\olo c affabile con 

ali lIudioei, 08nora disposlo a Iptndne pe'I' loro i leJOfi della .ua ~. 
rienza e dclla sua erudizione, C non M>lalMnle con i vi~tatori, ma anche 

con i 100; cOfTi'pofu:knli d\ot' da OIni parte del mondo si ri\'ol!1;evano 

al bibliotecario deU'Archiginna\io, per a\CfC con<igli e informlllioni che 

alle volte ali coslavano lun(l:hc ricerche. Era della tempra di quegli 

ntichi enditi, lipo Muratori e Tirabotebi, per i quali era a;oia non 

lItT'bar ~lo.amtnte per"t. il .a~ ma comunicare q:h allri le proprie 

'OOpnte e lame partecipi tutti. 
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D"'ettore anche della Biblioteca e del Museo Carducci, nesli ul­
hmi anni e;1i era stato costretto a pa!Sarc colà una parte del RIO tem­
po. generalmente la mattina. per indillare e riordinare. e d. quel MIO 

18\'«0 da prima oscuro trarre i materiali per l'edizione nazionale ddle 
Opere del Carducci e per l. pubblicazione dell'Epistolario : fatica al­

tamente meritoria, che più di mille "udi c..ritici ha giovato a porre nella 

lua vera luce la figura dci grande maTt'mmano. Devoto .1 C.rdU«.i 
fin dan. prima giovinezza. ora l'antico discepolo dIVulgava in fonna 

definitiva. con pietà di figlio. l'opera del ma~tro. Era CO~ un sacer­
dote nel tempio di un dio ~fico: si Nrebbe deUo che con la sua 
diurna fatica egli volesse 5Cioslie~ un voto chiutO per lunghi anni nel 

tesreto del cu~. 

Ma nella Casa CUdUCCl qli aveva anche la propria dImora Ahl­
tava con I. famiglia il quartiere .1 piano I~no • destra di chi entra. 
Sopra di lui .i $l.endcva con le sue 'Ianle luHe pielK di hbn quella che 

era stata l'abitazione del maestro; da ak.ulK delle finvtr~, qj:li luar­

dava sulla collinetta alberata su c .. i lorleva il monumento del Bi~lolfi. 

La ana, quando tornava a casa dopo il conl~lo ril'rovo con Ili amICi, 

Ili locca,,'a Clatural~nle pe1OOfT'Ue le Iteue VÌoe lià care al CardUCCI, 

e sbuca .. da qudl"umile via del Piombo con i IUOI portichetti baui, e 

allraversare il piana le. e varcar quella ~esima IOIlla Anche Il 

quarti~ dei SorbeJli aveva l'aspetto, fin dall'mire ... di una Irande 

Iib'Cli •. I Ilbri erano il suo elemento naturale-, dl~i quasi. il suo quinto 

elemento. E quivi egli pusava le sue ore più felici, con la moglil' di· 

letla e ben dqna di lui e con i Ire filholi che Il'mbravano Cle-cere, 

olttechè intelligOlli, anche robu",-i e saldi, 5f'mbrav&nO; [>erchè Il de 

~ Iino crudele ne ghermì due ancola giovaMlli: da prima Ci ncarlo, 

Il m~liore, che era tutta la sua speranza del1·avnni~. poi, a breve 

distanza di tempo. Maria Annunziata, la maBIJÌDrl' delle femminl', Una 

IOla gli rima~, che fu la sua conJOlazKme. 

Il dolore lo aveva amauml'nle colpito; ma qj:h in quell'occa'lOf\e 

li mostrò dqno di un saggio antico, Disperata11Knte ~ nel 100 

intimo, qj:li aveva il pudOl"e cklle lagrime l' delle manif~taziooi di cor­

doQlio CIIeriole. Non lo vedemmo piangere; non lo Knllmmo lamm ­

tani della propria sciaBura_ OD follC stato quel ,elo di malmconia e 

quel tuo frequente a>lrlU'li vena un pen~iero di cui non parlava. ne'" 
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lUno l'avrebbe creduto mutato. l suoi studi e le sue occupazioni erano 

rimasti gli steui; ed qL continuò a vivere e a lavorare come prima, 

con uno stoicismo chl' doveva però logoraT'1li a poco a poco il cuore 

con la sua mula di5pe1'uione, e che, 5CI'Iza dubbio, 'IL affrettò l'ora su· 

prema. A lutto q~o si aniun~ la rovina del palazzo delI'Arch'lin. 

nasio, colpito e mezzo di.,-trutlo da una incursione aerea. Fu per lui un 

aculo ~ore. E quando pochi mesi dopo, Sorbelli scomparve. qualcuno 

tcrÌUl' che t:gli non efa pocuto sopravvivere alla rovina della sua Bi­

blioteca. 

••• 

Ca' d'Ortolino. che lo vide morire, era atala pu molli anni Il suo 

rifugIO e il suo ripoeo nella calura eatlva e ogni qual volta egli ,-olesse 

fu ggire il rumore delle vie cittadme. Ma per un uomo come Albano 

Sorbelh, ripo~ani voleva semphcernmt~ dire cambiare lavoro. Infatti 

la ù, con lunga e lenaci~ima fallea e con infinite ricerche e notevole 

dispendio. egli aH'Va ,i~temata la sua ampia e celebre raccolta di 

manOKlltti di storia frilnanett.. Figlio del Frignano. Sorbelli anche da 

lonlano era Il'mpre rimaJto fedele alla sua lt'fTa d'origi~, di cui nH­

~uno mqho dI lui con'W'eva le vic~nde nel secoli. Dal bel pocgio cinto 

di qul'TC-l' che qua .. i nascondono la ca~la sitlnorile ed agrest~, la v~a 
u alla",a ampia sulla ",'a1lata del Panaro sinuOlO, giù fin verso le pia­

nure dL Mockna e di Bologna. Colline, poggi, caatelli. laluni dai nomi 

famoli nella storia del medioevo lontano; Id di rimpdlo, mezzo celalo 

fra i boKhi. II piccolo capo1uoao: Benedello. Ma lauù, che solltudlDe, 

che sil~nzio, che pace. A Cà d'QnoI'no .i era \'eramente isolati dal 

mondo, Non ci llJTi\'avano ~ppure le macchine, che do"evano ferma"i 

sull'orlo di un poeSio: e pn' salLl't' da Albano bisognava perconere a 

piedi lo stretto lenliero agre!ole lnCa~to fra gli alberi e le siepi alti ... 

.inwo. Non c'era la luce dettriea e neppure la rad,o; e aiù nel pema­

toio al piano terreno. oon le fine<.lr~ apert~ lui fruco e lUI verde, Tt"I'U­

.citare dalle Hcchie pei'!taIOeM il pauato, e far rinvere l'antico tempo, 

do\eva n..\t"1' delizia, 
E nulla na più piau\ole e utile che pftCOl'Tere in compagnia di 

Sorbelli le \-le del Frignano, 00fI una gu;da co,i informata e J.K.ura, che 

vi d.c:~va CQet' non Imparale da altri, ma ritro,'ate da lui. Un.a mat-
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tin. d'agosto partimmo irnieme da B~e1Io. e. discesi a Pavullo. ri. 
salimmo la montagna fino al castello di Montecuccolo. Dalle lìncme 

li teOrlev. tutto il Frignano. e l'ultima cnchia cki. monti dooùnati dal 
Cimone e dal Cantiere. SomeIL m; indICava vicino cime:. paesi, rocche. 

cuttlli; cM: una \'olta una gran c«chia d. fortiliz.i li levava sulle 

alture. aUorno a quello che era stato, ,ià fone dall'dà romana, Il ca· 

po1uoso della regione : quel mHteriOIO (( Cali rum Fnonianum Il d. cui 
ebbe poi nome il Frignano. la roccaforte che dall'alto medioevo fu 
oapoluogo deU. pro,.,nc.ia deUe Alpi Appennine. che Te Liutprando 

nel 728 espugnò, e che. decaduta dall'antico splMdore . .comparve un 

giorno. nel decimo secolo. per un Irandioso fenomeno tellurloo che mu­
tò in Cfan parte l'aspetto dei luoghi. Sorbelli. che aveva studiato I. 
questione in una delle sue douiuimc mon08rafie. aveva identificato _ 
e me ne esponeva le ragioni -, contro l'opinione del Tirahovhi. l'an­

tic. « avitas)) a monte Obiz:r:o; e mi indICava. a non grande distanza 

dai poggi che cingono Pavullo. la modesta altura. ancora cinta da 

ruderi di vecchi castelli.. 

Poi. al ntorno. doknza dqli amichevoli colloqui lui prato davanti 

alla villa. all'ombra delle qut"l"Ce. con la compagnia di una OOtualia 

di lambrutco Ipumante. Sor~lli era un uomo .emplice; gli pia«'YalIO 

queste modetle CUllOlarioni della vila, che anche il IKIItro maestro 

Carducci aveva amate: un bicchiere di buon VinO, un mezzo siaaro 

10000ano. Wla partita a tresdte .... E pure, era ti mtdaimo uomo che 

per Ili uffici copclti e per il suo sapere era "alo più volte otpite di 
pnncipi e di IOVTanl e aveva traUalo e dilcuSIO con I poIenti <ldla tena. 

••• 
Verso la rndà del mano 1944. Albano Soroelli li er. r~to per 

qualche giorno a Cà d'OrlOlino, pU' trovare la lamial1a che si era 

rifugiala Jauù da Bologna allarmala e bombardata, Cii piaceva an­

dare a caccia, piÙ ~ avere un prdeslo cL paueniare che per far 

Itrale di uccelli; camminando. s'immelieva in profondi pensieri, Cl 

finiva quasi col dimenticani di avere il fucile a tracolla. 

Una matttna uscì cL casa col fUCile: l'.na sormbrava dolce. e non 
Il volle ITOppo coprire. Ma poi il tempo mutò, ed el!;li ritornò acua 

tutto molle ed infreddolito. La tua si miJe a leno con la febbre; ~ 
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teva M'Be OOIa da nulla, e tDveee si.. manif~ò la polmonite. Non val­

tero I rimedi. non valse la robu";ssima fibra; forse, come vedemmo, 

I do:ori Ili avevano logorato il cuo~. E il 22 marzo 1944 fu il gmno 

della wa fine. 
Lo accompagnammo podu liomi dopo. muti e piancu,ti, alla 

CcrtOM di Rnlogna, nel sarcofalO marmoreo non lontano dalle tombe 

del Carducci e del Panzacchi; quivi elli ha raniWlto nell'eterrutÀ le 

sue ae:alure adorale. e oerto vede ora letlza veli quella veritÀ alla cui 

r»eerca cvii aveva dato per tanti anni i migUori impuhi del ruo nobile 

CUOf"e. 

Neltrisesimo della morte fu distribuita questa iK.rWone: 

INSIGNE SCRITrORE ED ERUDITO 

PROFONDO CULTORE DELLE MEMORIE PATRIE 

DAL SUO f'R1C.~MO DILETTO AI CO,,'FINI TUlTl DI QUESTA rrALIA 

ALBANO SORBE.LLI 

CON I~COMPARABILE SAPERE DI BIBLIOGRAFO 

RE!\5E PER ANNI XXXIX U, BIBLIOTECA Do..L·ARCHIGI'~ASIO DI BOLOGNA 

CHE CE.YfRO FECE DI STt,.'DI CO~ RISO:-lA.\:ZE MO~DIALI 

CURÒ L'EDllIO:'<iE NAl'IO."IALE DELLE OPERE DEL CARDUCCI 

DI CUI FU SCOLARE DILUIO 

NEL TRIGf_~ IMO DELU, MORTE 

LA MCXLIE U, fiGLIA I CO:'<iGIUl'>TI GLI AMICI 

RICORDAI'iO L'UOMO E LO ~TLrDlo...<;() l'TEGERRIMO E PURO 

IL CrrrADI:'<iO FER\ 100 I>'AMOR PATRIO 

('OSTANTE NELLE AMlC"17IE 

Dr,LLA FAMIGLIA AMA.YfI~.'~IMO 

FORTE E ~vE NELLE OOMESTICHE SCIAGURE 

--
PiEL ~DE. MI~TERO DELL'AL DI LÀ 

EGLI HA RAGCIUWlI I FIGLI GIAS CARLO E MARIA ","'''UNZIATA 

TROPPO PRESTO PERDUTI .... PREGATE 
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Caro Albano. anche noi siamo vecchi. e non tarde~mo mollo & 

..egui.rti. Ma 6nchè vivremo non CMuemo mai di rimpiangerti e di 
depkx"arc la tua prematura JComparsa. Sì. vi SODO uomini che pOISOM 

anche morire a venl'anni senza la'!Ciare. fuorchè nei familiari. un 

Itande compianto; ma ,·c Ile tono altri la cui perdita è afave per 

tutti. anche te hanno raniunto le qlie della vecchiaia. Sorbelli era di 
quetti. Il IUO spirito era ancora giovani.imo. e lanti bei dh:gni di 
utile lavoro tali volgeva nella menle, e ad altre OJXrc in cono egli atteno 

deva ancora ccn sempre rinnovato ardore. 
Ora q li è scoq>ano; ma rimane l'op~a sua, e rimaflà il IUO n0-

me. fiochi: gli uomini ameranno gli studi e. in particolan. i bol08ntS 

vorranno conoscere la storia d ella loro città, ch'cgli per primo hbcrò 

dalle leggende e dagli errori. 

CtUSEPPE LtPPARlst 

2 .. IL B1BUOTECARJO. 

Tra i mal8tor\ bibhotec.ari del noatTO tempo, che hanno contnhuito 

ad imprimere nuovi mdJrizzi e fecondi sviluppi .lrattlvltà t«.na e 

culturale delle pubbliche Biblioteche ed hanno segnato orme profonde 

nel campo deali studi storici e bibli08rafici, Albano Sorbelli fu uno dei 
più stimati in Italia ed all'Estero, uno dei. più attivi e benemeriti. 

Le testimonianze etti 500 l"'Ieano acuto e versatile e della sua am­

pia erudizione emeTgooo dalla monumentale opera da Lui lasciala; 

le tracx.e del 100 fmente 6pmto di iniziatIVa e delle tue singolari virtù 

cl! organizzatore e di ~ahlzatOl'e rivivono nel ricordo di innumerevoli 

imprese da Lui Ideate tod altuate. Nel cor-o dei primi quarant'anni 

del OOftro ,oec.olo non c'è lIata iniziativa, conncua con gli lIudl sto­

rici. blblioarafici e blbhotecnici, alla quale il Sorbdli non abbia ~ato 
1'appOito prulOIO della ,ua tenace ",)(ontà di operare e della sua lu­

ada prontezza di vuione, ,.pe~ anticipatrice di nuo\e idee e di nuove 

~pe~nle_ 

E.ali ha leaato l/'tehuolubllmmte il tUO nome all'Archiginnasio, lo 
Morico e faNOIO cdtfielO che terba tra le lIUe pareti, in una Vivida 

gamma di luci, di colori e di ombre - lÌmboli e documenti ddla vita 

della piÙ anllca e famola Unl~'e"ltà del mondo, ed aCCOIlie una delle 

più ricche ed Importanti Blbbotf'Che d'ltaUa. 
AU'Archiginnulo Il Sorbe:lli ha ridooato, con l'opera e con gli 

IUIttl, fama e prnt.io, facendo riJOf'lere, ~oClo altre: forme, tra le mura 

pittoresche e gJor~e, le belJc tradiZIOni dci pa\5ato e richiamando 

l'attenzione e la Ilimpalla degli ~udloei ilallam e $lTanieri. NeU'Arch;· 

ginnaSIO cab ha l5I:iluilo un vivace focolare di cultura, promo,'endo 

1HIpreoe atte. $tlmolarc il "$veclio cd il rifiorimento deali studi locali 

e dando nuo\'O impullO a\la nnucita ed all'incremento della Biblio­

teca comunale, dl\'enuta, IOIto la sua auida, un Oflanl5l1"10 di Fonda· 

mentale nl.f"YO nf"1 \&,to quadro della moderna auivltà intellettuale, 
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